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La Rivista

In folio è la rivista scientifica di Architettura, Design, Ur-
banistica, Storia e Tecnologia che dal 1994 viene pub-

blicata grazie all’impegno dei dottori e dei dottorandi di 

ricerca del Dipartimento di Architettura (D’ARCH) dell’U-

niversità di Palermo (UNIPA). La rivista, che si propone 
come spazio di dialogo e di incontro rivolto soprattutto ai 

giovani ricercatori, è stata inserita dall’ANVUR all’inter-
no dell’elenco delle riviste scientifiche dell’Area 08 con 
il codice ISSN 1828-2482. Ogni numero della rivista è 
organizzato in cinque sezioni di cui la prima è dedicata al 

tema selezionato dalla redazione della rivista, mentre le 

altre sezioni sono dedicate all’attività di ricerca in senso 

più ampio. Tutti i contributi della sezione tematica sono 

sottoposti a un processo di double-blind peer review.

Per questo numero il tema selezionato è: 

Rappresentazione e Dimensione: strumenti universali e dinamici

La rappresentazione, grazie alla sua forte valenza co-

municativa e simbolica, consente di conoscere uno  

spazio, reale o virtuale, senza esperienza diretta. Essa 

deve fungere da mimèsis dell’oggetto originale, reale o 

immaginato, restituendone aspetti formali, dimensionali, 

strutturali e simbolici. Come afferma Walter Benjamin, 
l’image, in senso largo, va ben oltre la semplice rappre-

sentazione della realtà ed è una costruzione dello spazio 

rappresentato.

La dimensione, intesa sia in termini di scala che di misu-

ra, è un elemento cruciale nella rappresentazione degli 

spazi urbani e architettonici. La dimensione materiale 

rappresenta un concetto fondamentale intrinsecamente 

legato alla comprensione di aspetti materiali e fisici. 
Parallelamente, la dimensione immateriale rappresenta 

una tematica altrettanto significativa, concentrandosi su-

gli aspetti intangibili delle esperienze umane, compresi 

i valori culturali, le pratiche sociali, le ideologie politiche 

e gli impatti emotivi ed esperienziali delle trasformazioni 

spaziali.

La rappresentazione grafica svolge, anche in questo 
caso, un ruolo fondamentale nel rendere visibili questi 

fenomeni immateriali, spesso difÏcili da quantificare. 
Questa call invita studiosi e ricercatori a riflettere sul 
ruolo della rappresentazione dello spazio architettonico, 

nelle sue diverse scale, e del progetto, intendendo la 

rappresentazione quale strumento di controllo e di co-

municazione di valori e trasformazioni. Si intende inoltre 

esplorare il ruolo della dimensione, materiale e immate-

riale, e il suo rapporto con il reale e la rappresentazione.
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Francesca Olivieri, Manuel Alejandro Rodenas Lopez, Jörg Schröder.
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Sezione I - Il tema

Maria Isabella Grammauta

Representation allows the interaction between landscape and detail scale, giving the possibility to represent, and 
visualize, both the giant and the miniature. It is possible to trace the coexistence of both dimensions already in the 
19th century, with the phenomenon of the circular panorama. These large-scale paintings provide to the viewer both 
an overview of the infinite landscape and minute details of urban and domestic life, in a well-balanced and immersive 
representation.

Keywords: Representation, Measure, Circular Panorama, Giant, Miniature 

La misura della rappresentazione.
Il gigante e la miniatura nel Panorama ottocentesco.

Introduzione

La rappresentazione digitale ha permesso di raggiungere 
un elevato grado di controllo della dimensione della scala 
di visualizzazione, dalla scala urbana al dettaglio costrut-
tivo. A differenza del tradizionale disegno su carta, limi-
tato dalla dimensione fisica del foglio e dalla capacità di 
percezione visiva dell’occhio umano, lo spazio della rap-
presentazione digitale è privo di confini dimensionali, se 
non quelli dettati dal campo visivo degli schermi, con la 
possibilità di adottare una scala di rappresentazione tale 
da avvicinarla alla realtà stessa. Nelle esperienze di am-
bienti virtuali immersivi1, ad esempio, la rappresentazione 
si confonde con il reale, mostrando al fruitore scenari di 
vaste dimensioni e ricchi di dettagli: in questo contesto, 
privo di riferimenti dimensionali reali, la rappresentazione 
diventa la realtà visiva stessa. 
L’esperienza immersiva offerta dai contemporanei stru-
menti di visualizzazione digitale è stata tuttavia largamen-
te anticipata dal fenomeno artistico dei panorami ottocen-
teschi2: queste tele circolari di vaste dimensioni offrivano 
una visione simultanea del vasto paesaggio e dei dettagli 
più minuti della vita quotidiana, dimostrando come la com-
presenza di gigante e miniatura potesse essere fruttuosa 
per finalità narrative e percettive. Lo studio delle tecniche 

adoperate, nel caso del panorama del XIX secolo, per la 
rappresentazione e la fruizione al contempo del grande 
e del piccolo può offrire ulteriori riflessioni e suggerimenti 
anche per le questioni contemporanee legate alla rappre-
sentazione digitale.

Il Panorama ottocentesco

Il fenomeno del panorama come forma di intrattenimento 
di massa [Oettermann, 1997] inizia a diffondersi a partire 
dal 1787, anno in cui il pittore scozzese Robert Barker bre-
vetta questo tipo di rappresentazione pittorica e la sua mo-
dalità di esposizione3, descrivendola come una «veduta di 
una regione o luogo qualsiasi, così come appare a uno 
spettatore che giri completamente su sé stesso» [Bordini, 
1980, p.13]. I panorami cilindrici, inizialmente definiti da 
Barker come Nature a coup d’œil, ovvero natura a colpo 
d’occhio, sono tele di grandi dimensioni, con uno spiccato 
sviluppo longitudinale, che offrono una rappresentazione 
dell’orizzonte a 360°, in un colpo d’occhio, da un punto di 
vista privilegiato, posto a una quota elevata.
Per enfatizzare la grandiosità di queste tele, i panorami 
venivano esposti all’interno di appositi edifici di pianta cir-
colare, detti rotonde, in modo che lo spettatore venisse 
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circondato esclusivamente dalla tela dipinta creando l’il-
lusione di trovarsi non all’interno di un edificio ma bensì 
nella scena rappresentata [Fig.1]. La descrizione proposta 
da Barker nel testo del brevetto continua definendo tutte 
le caratteristiche della rotonda e del panorama necessarie 
per ingannare la vista dell’osservatore: un percorso buio 
per raggiungere la piattaforma circolare, l’illuminazione 
naturale della tela esclusivamente dall’alto e quindi l’as-
senza di bucature sulle pareti, interamente coperte dalla 
tela dipinta. Essenziale era la presenza di un paraluce, un 
grande telo scuro che celava alla vista il margine superiore 
del dipinto e la copertura della rotonda [Bordini, 1980]. Allo 
stesso modo, doveva essere presente un elemento per 
nascondere al visitatore il margine inferiore della tela cir-
colare; nel corso del XIX secolo questo spazio tra la piatta-
forma centrale e la tela, denominato faux-terraine, venne 
arricchito da elementi in rilievo tridimensionali, naturali o 
scultorei, in scala reale, che rendevano più dinamica la 
scena dipinta, aumentando l’effetto illusorio complessivo. 
All’interno delle rotonde il campo visivo si dilatava quindi 
privo di ostacoli o di confini, come la cornice o il bordo del-
la tela, offrendo ai visitatori un’esperienza visiva illimitata e 
la possibilità di conquistare l’intero orizzonte.
All’interno del più ampio fenomeno dei teatri ottici, le di-
mensioni del panorama si contrappongono a quelle, ad 
esempio, dei peep-show, scatole al cui interno erano ri-
costruite scene in miniatura nei minimi dettagli, visibili 
attraverso un piccolo foro: «l’occhio si trova costretto a 
un campo visivo spazialmente limitato alla scena osser-
vata in una situazione percettiva del tutto particolare, nella 
quale l’azzeramento di ogni riferimento esterno provoca 
di per sé un rapporto di identificazione e uno shock di-
mensionale» [Zotti Minici, 1988, p.32]. Al contrario dei pe-
ep-show, dove prevale la miniatura, il panorama presenta 
una compresenza delle due dimensioni: una tela gigante 
che annulla ogni riferimento reale e dei dettagli iperrealisti-
ci che ingannano la vista dello spettatore. Tale innovativa 
rappresentazione armoniosa delle due dimensioni segna 
un profondo mutamento nel rapporto con il reale e nella 
sua raffigurazione.
Nonostante l’avvento della fotografia, a partire dal 1839, 
abbia portato alla lenta scomparsa del fenomeno del pa-
norama, è infatti innegabile che la sua tendenza all’illuso-
rietà e ad una visione immersiva sia sopravvissuta fino ai 
nostri giorni.
Le poche tele che sono giunte a noi, ancora in esposizione 
o conservate in archivi sparsi per tutta l’Europa e gli Stati 
Uniti, ci permettono di comprendere le dimensioni gigante-
sche dei panorami: la maggior parte di questi, soprattutto 
quelli realizzati nella seconda metà del XIX secolo, rag-
giungevano un’altezza massima di 15 m e un’estensione 
lineare che superava spesso i 100 m, ed è facile quindi 
immaginare lo stupore dei visitatori dinanzi a un’opera gi-

gantesca come il panorama.
Le grandi dimensioni della tela, quasi da raggiungere una 
rappresentazione in scala reale, e l’accuratezza del dipin-
to anche nella scala del dettaglio più minuto rendono il 
panorama ottocentesco una delle prime esperienze per-
cettive immersive.
Per apprezzare al meglio i dettagli e amplificare l’effetto 
ingannevole dei panorami, numerose esibizioni offrivano 
al pubblico la possibilità di osservare il dipinto anche attra-
verso dei binocoli: in questo modo gli osservatori poteva-
no percorrere con lo sguardo una vasta veduta d’insieme 
e, allo stesso tempo, concentrarsi su piccole scene e det-
tagli, come se si trovassero davvero sulla cima di una torre 
o di una collina, favorendo l’inganno visivo che confonde 
realtà e rappresentazione. Ancora oggi alcune rotonde 
che ospitano i panorami propongono l’utilizzo di binocoli 
per l’osservazione di scene minute ma ben definite [Fig.2] 
oppure offrono riproduzioni digitali ad alta risoluzione, che 
permettono di avere al contempo una visione d’insieme e 
una di dettaglio.

Il gigante nel Colosseum di Londra.

L’esposizione del Panorama di Londra, realizzato da Tho-
mas Hornor, è tra le più celebri e significative del XIX se-
colo. La rotonda che ospitava tale panorama si trovava 
all’interno del Regent’s Park di Londra ed era denominata 
Colosseum, nome scelto per evocare l’architettura roma-
na e la grandezza monumentale. Le dimensioni della sua 
sala cilindrica, di diametro pari a 38 m e altezza di quasi 20 
m, l’hanno resa la più grande rotonda mai realizzata per 
l’esposizione dei panorami [Fig.3].
Thomas Hornor commissionò all’architetto Decimus Bur-
ton la realizzazione di una sala che potesse ospitare il 
suo panorama della città di Londra vista dalla cupola della 
Cattedrale di St. Paul. Il Panorama, secondo le descrizioni 
dell’epoca e alcuni schizzi a noi pervenuti, era caratteriz-
zato da uno straordinario realismo e cura per i dettagli, 
anche quelli più minuti o lontani, tentando di ottenere 
un’esatta rappresentazione della veduta urbana [Bordini, 
1984]. A causa dalla vasta dimensione della tela definitiva, 
Hornor fu costretto tuttavia a modificare il disegno della cit-
tà, manipolando e deformando gli elementi dipinti in primo 
piano per una migliore resa prospettica.
Dal momento della sua inaugurazione, nel 1829, si sono 
susseguite critiche e accuse all’effetto illusorio e alle gran-
di dimensioni del Panorama di Londra: «Ci si tira indietro 
insensibilmente dalla balaustra che separa gli spettatori 
dal dipinto, come da uno spaventoso parapetto, dal quale 
[…] si getta uno sguardo sulla terribile profondità sotto-
stante. E si è quasi obbligati a ragionare con sé stessi, per 
convincersi che non è la natura» [Bordini, 1984, p.125].
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L’esperienza del Panorama di Londra al Colosseum di-
mostra quindi che la compresenza tra gigante e miniatura 
nella rappresentazione deve essere quanto più armoniosa 
possibile per un efficace effetto percettivo e comunicativo, 
in modo che nessuna delle due scale di rappresentazione 
sovrasti l’altra con risultati visivi sgradevoli e incompren-
sibili.

La miniatura nel caso del Panorama di Thun.

Il Panorama di Thun, realizzato dal pittore Marquard Fide-
lis Wocher (1760-1830), venne esposto a partire dal 1814 
in una piccola rotonda a Basilea. Fu il primo panorama 
circolare realizzato in Svizzera ed è oggi tra i più antichi 
panorami ben conservati e ancora in esposizione [Fig.4]. 
Dopo un restauro avvenuto tra il 1958 e il 1959, la tela 
panoramica è stata venduta alla Federal Gottfried Keller 
Foundation nel 1960. Il Panorama di Thun è esposto, dal 
1961, in una rotonda progettata dall’architetto Karl Keller 
all’interno del Schadau Park di Thun ed è stato sottoposto 
a un recente restauro nel 2014, sotto la direzione di Micha-
el Fischer, che ha riportato alla luce i dettagli più preziosi 
di questo dipinto.
Il Panorama, la cui tela ha un’altezza pari a 7,5 m e una 
lunghezza di 38 m, raffigura il paesaggio montano della 
piccola cittadina di Thun, ben diversa dalle grandi città 
scelte quali soggetti privilegiati dei panorami del resto 

Se da un lato la rappresentazione gigante, quasi infinita 
agli occhi di uno spettatore, era la chiave del successo 
del panorama, dall’altro era proprio tale dimensione e 
l’assenza di punti di riferimento a costituire il principale 
motivo di accusa da parte del pubblico. Il filosofo Johann 
August Eberhard [Eberhard, 1807] fondò la sua critica al 
fenomeno del panorama proprio sul suo carattere gigan-
tesco, giudicandone negativamente l’effetto ingannevole e 
nauseabondo [Buddemeier, 1970, p.174]:

Il dipinto […] come mi assicurano i miei amici, produce l’effetto più 

ingannevole, che però, aggiungono, diventa presto molto imbaraz-

zante, disgustoso e infine insopportabile. […] L’accuratezza della 
prospettiva, la correttezza del disegno, la verità del chiaroscuro e 

la postura mi trasportano con la loro magia combinata nella natura 

reale, ma la desolata immobilità e la morta immobilità mi respingono 

da essa. Oscillo tra realtà e non realtà, tra natura e non natura, tra 

verità e illusione.

La vista di una città nitida e iperrealistica, la cui accuratez-
za dei dettagli anche i più lontani supera le reali capacità 
visive dell’uomo, divenne quindi presto insopportabile agli 
occhi dei visitatori del Colosseum, il cui successo tramontò 
rapidamente: il Panorama di Londra restò in esposizione 
per soli vent’anni e le grandi dimensioni non ne permisero 
ulteriori esibizioni. Il Colosseum continuò invece a ospitare 
spettacoli ottici e mostre artistiche di varia natura, chiu-
dendo definitivamente nel 1864 [Hyde, 1988].

Fig. 1. Sezione esemplificativa di una rotonda. L’immagine riporta alcuni degli elementi caratteristici di una rotonda: A) entrata e biglietteria; B) 
Corridoio oscuro; C) Piattaforma di osservazione; D) Angolo di visuale dello spettatore; E) Tela circolare; F) Elementi tridimensionali in primo piano 

(faux-terraine); G) Elementi dipinti sulla tela in trompe l’œil (da Oettermann, 1997, p.50).
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Fig. 2. Salzburg Panorama (https://www.atlasobscura.com/places/panorama-museum-salzburg).

Fig. 3. a) D. Burton, sezione di progetto del Colosseum di Regent’s Park (Londra, Victoria and Albert Museum Catalogue of the Phené Spiers, 

Prints, Drawings & Paintings Collection); b) Anonimo, vista dalla piattaforma superiore del Colosseum (da Hyde, 1988, p.89).
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d’Europa. Non è possibile sapere se il pittore svizzero 
Marquard Wocher avesse visitato altre esposizioni di pa-
norami, ma è sicuro che dopo la sua visita a Thun rimase 
profondamente colpito dal paesaggio che avvolgeva la 
città al punto da volersi dedicare alla realizzazione del Pa-
norama che oggi conosciamo: Wocher lavorò cinque anni 
su questo progetto per lui insolito, dal 1809, anno in cui 
realizzò i primi schizzi della città, all’esposizione del 1814 
[Steiger-Bay, 1950].
Wocher, come molti altri pittori di panorami, aveva iniziato 
la sua carriera come miniaturista, e il suo non è un caso 
isolato; infatti, è facile trovare tra gli artisti che lavorarono 
ai panorami numerosi ritrattisti, tra i quali anche Robert 
Barker, «che trovavano nelle immense vedute un modo di 
utilizzare la capacità di dipingere realisticamente i più mi-
nuti particolari, che poi gli osservatori smaliziati avrebbero 
cercato di individuare col cannocchiale» [Bordini, 1984, 
p.105].
La dimensione gigante del Panorama di Thun e la sua 
capacità di abbracciare l’intero orizzonte visivo fanno in 
modo che l’osservatore perda ogni riferimento con lo spa-
zio reale in cui si trova, vivendo un’esperienza di estra-
niamento e di immersione totale nel paesaggio svizzero 
e nella vita urbana e domestica. La città, infatti, è mostra-
ta con grande realismo, con edifici e strade popolate da 
figure ed elementi minuti, caratterizzati con grande cura 
e coerenza storica [Fig.5], offrendo una rappresentazio-
ne attenta della società dell’epoca e raggiungendo così il 
desiderato effetto illusorio, ma non spiacevole, del pano-

rama. I numerosi schizzi elaborati da Wocher, conservati 
presso gli archivi del Kunst museum di Basilea, spaziano 
dalla scala del paesaggio a quella domestica, con dise-
gni di studio su dettagli architettonici, sull’abbigliamento, i 
tratti somatici e i movimenti delle figure umane, con un’at-
tenzione al dettaglio che dichiarano la sua formazione da 
miniaturista [Fig.6].
Così Steiger-Bay, storico dell’arte e studioso appassionato 
di Wocher, commenta il lavoro dell’artista per il Panorama 
di Thun [Steiger-Bay, 1950, p.45]:

È difficile immaginare quanta perseveranza sia stata necessaria 
per completare tutte le parti dell›acquerello, fin nei minimi dettagli. 
Sezioni particolarmente affascinanti si inseriscono perfettamente 

nell›insieme senza disturbare o perdere la loro coerenza interna. In 

nessun punto troviamo un’esagerazione; le montagne non appaio-

no più alte di quanto si possa vedere. Le proporzioni sono conser-

vate ovunque. Non vediamo quindi un paesaggio idealizzato, ma 

piuttosto la riproduzione delle osservazioni più originali della natura. 

A suo modo, è un capolavoro davvero unico.

Questa capacità di Wocher di alternare tra l’ampia veduta 
e i piccoli dettagli evidenzia come il concetto di miniatura 
sia parte integrante della rappresentazione nel caso del 
panorama ottocentesco. La miniatura non si limita a esse-
re un aspetto tecnico, ma diventa una parte fondamentale 
della narrazione visiva: proprio come nella realtà, sono i 
dettagli a conferire verosimiglianza e significato alla scena 
complessiva.

Fig. 4. Esposizione del Panorama di Thun (https://thun-panorama.ch/en/en-thun-panorama/en-rundbild/).
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Fig. 5. C. Helmle, particolari delle miniature del Panorama di Thun (https://panoramacouncil.org/).

Fig. 6. M. Wocher, schizzi di studio per il Panorama di Thun (da Steiger-Bay, 1950, tavv.23-24)
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Fig. 7. L. Ghirri, Infinito, 1974 (dall’archivio Luigi Ghirri).

Uno sguardo contemporaneo sul gigante e la minia-

tura.

Lo studio affrontato sulla rappresentazione e l’esperienza 
del gigante e della miniatura nei panorami dipinti del XIX 
secolo permette di avviare ulteriori considerazioni sull’im-
portante ruolo che la dimensione svolge nella nostra per-
cezione delle rappresentazioni e della realtà, che molte 
volte si somigliano fino a confondersi. Un’interessante ri-
flessione sul tema è stata condotta da Luigi Ghirri, fotogra-
fo e grande appassionato di paesaggio e architettura, che 
in gran parte dei suoi progetti si è interrogato sul rapporto 
tra la percezione, visiva e fisica, di uno spazio e la sua 
consistenza reale, con un’attenzione particolare ai due 
antipodi della dimensione, quella gigante e quella minuta.
La serie Infinito [Fig.7], del 1974, raccoglie in un’unica im-
magine le 365 fotografie scattate durante un intero anno 
al cielo, simbolo per eccellenza dell’infinitamente grande. 
L’opera evidenzia l’impossibilità di rappresentare la di-
mensione indefinita del cielo, e quindi della realtà, in uno 
spazio delimitato, che esso sia la pellicola fotografica o 
il foglio da disegno, sottolineando la continua tensione di 
ogni rappresentazione verso un infinito irraggiungibile.
Pochi anni dopo, Ghirri inverte la dimensione nel tenta-
tivo di fotografare un mondo in miniatura. Nella serie In 
Scala viene documentato il parco tematico di Rimini, Ita-
lia in Miniatura, attraverso una raccolta di scatti eseguiti 
tra il 1977 e il 1978, dove celebri monumenti e paesaggi 

italiani vengono miniaturizzati, manipolando quindi le loro 
dimensioni e la scala di rappresentazione per permettere 
ai visitatori di visitare simbolicamente l’Italia in uno spazio 
ridotto, in un solo colpo d’occhio. Le fotografie di Ghirri 
[Fig.8] mettono volutamente in risalto la contraddizione tra 
gli oggetti in miniatura e la presenza umana, al punto da 
non poter più riconoscere l’effettiva dimensione reale dei 
luoghi italiani rappresentati all’interno del parco di Rimini. 
Lo stesso Luigi Ghirri sceglie queste parole per descrivere 
la serie In Scala4: «la scala è una convenzione usata abi-
tualmente per riportare, riconoscere le dimensioni di un 
oggetto nelle sue dimensioni spaziali. Metro per passare 
dal disegno alla costruzione, metro per riportare il mondo 
fisico a un grafico interpretabile. La scala ci segnala, cioè, 
di una differenza»; in assenza di una scala, di una misura 
di riferimento, è impossibile mettere correttamente in re-
lazione realtà e rappresentazione e quindi riconoscerne 
la differenza.
Entrambi i progetti di Ghirri esplorano in modo unico la 
tensione tra il gigante (l’infinità del cielo o, più in generale 
della realtà) e la miniatura (la riduzione in scala), offrendo 
una riflessione sul modo in cui la rappresentazione può al-
terare la nostra percezione del mondo. La sua esperienza 
fotografica ci propone quindi delle chiare immagini sul ruo-
lo chiave della misura nella rappresentazione, mostrando 
come la dilatazione e la compressione della dimensione 
siano strumenti per confrontarci con i limiti e le potenzialità 
dello spazio.
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Conclusioni

Esplorare il rapporto tra il gigante e la miniatura permet-
te di riflettere su come la dimensione influenzi la nostra 
percezione della realtà. Nel panorama ottocentesco, la 
grandezza della scena e la riproduzione dettagliata degli 
elementi più minuti offrono un’esperienza immersiva, che 
porta l’osservatore a confrontarsi con l’illusione di trovarsi 
in un luogo reale, oltrepassando i limiti fisici dello spazio 
espositivo della rotonda. Il Panorama di Thun di Wocher 
rappresenta un esempio particolarmente efficace della 
manipolazione della dimensione e della compresenza 
equilibrata tra una visione d’insieme e una di dettaglio, 
al fine di ottenere un effetto percettivo illusorio e per una 
comprensione più profonda della realtà rappresentata.
La compresenza armoniosa tra le due dimensioni nel caso 
dei panorami ottocenteschi viene indagata, con una diver-
sa finalità, da Luigi Ghirri, mostrando come questa non sia 
solo una questione artistica, ma uno strumento per inter-
rogarsi sui limiti e le potenzialità della rappresentazione e 
della percezione della realtà.
Proprio come nel caso dei panorami ottocenteschi, anche 
nelle contemporanee forme di rappresentazione è fonda-
mentale mantenere un adeguato e ragionato equilibrio 
tra grande e piccolo, evitando una sovrabbondanza di 
informazioni o, viceversa, una loro approssimazione che 
rischia di compromettere la chiarezza della rappresen-

Fig. 8. L. Ghirri, In Scala, 1977 (dall’archivio Luigi Ghirri).
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tazione. In una realtà in cui la miniatura e il gigantesco 
convivono, la rappresentazione deve riconoscerne la po-
tenzialità e affrontare la sfida della ricerca di un’armonia 
tra le diverse dimensioni della realtà, per una percezione 
dello spazio dinamica e significativa.
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Note 

1. Gli Head-Mouted Display (HMD) permettono la visione 
immersiva e interattiva di immagini digitali in ambienti di 
realtà virtuale (VR). Grazie al tracciamento di posizione, 
orientamento e movimento dell’osservatore, l’immagine 
digitale può variare adattandosi all’angolo visuale del fru-
itore, simulando un’esperienza visiva reale. Gli HMD con 
tecnologie basilari mostrano, a chi li indossa, semplice-
mente un’immagine o una data simbologia. Le ultimi sper-
imentazioni invece utilizzano particolari periferiche multi-
sensoriali che permettono di coinvolgere altri sensi oltre 
la vista, quali l’udito, il tatto e l’olfatto, per un’esperienza 
ancora più immersiva.
2. Il panorama circolare rientra nella più ampia categoria 
dei teatri ottici, forme di intrattenimento che si diffusero a 
partire dal XVIII secolo con il principale intento di coinvol-
gere e stupire lo spettatore con illusioni ottiche, dettate dal 
sapiente uso di lenti in grado di manipolare la scala e l’as-
petto della rappresentazione, di specchi, di luci e colori, e 
di disegni dall’ambientazione suggestiva.
3. Il testo del brevetto è stato pubblicato in The repository 
of Arts and Manufactures nel 1796 con il titolo: Specifi-
cation of the Patent granted to Mr Robert Barker … for 
his invention of an entire new Contrivance or Apparatus, 
called by him – La nature à coup d’oeil, 19 giugno 1787.
4. La citazione di Luigi Ghirri è tratta dal sito dedicato 
dell’Archivio Luigi Ghirri (https://www.archivioluigighirri.
com/artworks).
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